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reverendissimo! 
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Li* Eccelfa Colomba 
$> f% § Panfilia riuerita Re- 

^inu de Cigni 3 all» 

- Apolline Porporato 
del letterato Mondo vengo hn- 
milinìmamente à dedicareque- 
fte erudite fronii del Pcr- 
meffo , & à confecrare quella 
mole Dramatica . Quel rag- 
gio ferenilfimo che la fomma 
benignità di V. E. diffonde al- 
la felicità di quelli fuddi t i 
fuppiico s’eftenda parimente ^ 
A z con- 
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concedere gratiofo rifletto alle 
venerationi più profonde d' vn 
fuo humiliflhno feruo , che da 
tanto Padrocinio implora folo 
clementiflìmo aggradimento a lì 
le fue diuotiffime oblationi , 
Con quefte degnili dunque l’E. 
V. diriceucre i fofpiridel mio 
vero ottequio , cd i voti della 
mia infinita diuotione , mentre 
profondi Almamente m’inchi- 
no al bacio della Sacra Por- 
pora. 

Di V. Eminenza 




Vm i l ifs. ‘Deuotìf r ,,obligatìfs. 5 cru, 
Galparo Torelli . 

M r B E- 
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BEGNINO LETTORE 




I L preferite Drama , parto di penti* 
erudita , ti viene rapprefentato dal- 
la direzione del Sig. Gafparo Torelli , 
che per incontrare il tuo genio , hà 
recito i Virtuofi , che con tuo diletto 
udirai, fi come la magnificenza delle-» 
Scene, e degli habiti . In quanto alle 
parole di Fato, Deità , Idolo , adorare 
&e. riconofeile per foliti vezzi della.* 
Poefia ì e non altrimenti , Vìui felice 



ARGOMENTO. 



C Omodo ANTONINOTi ranno di Ri 
ma inuaghito per fama delle beliezz 
di Giulia moglie di POMPEIANO fotte 
pretefto di congiura arabi fece imprigiona- 
re . Scacciò di Roma in efìglio Publio Pfel- 
iiio Pertinace doppo aner quefti fottopofta 
al Cefa reo giogo tutta TAfrica. Ordinata 
crudelmente la morte di POMPEIANO , 
che fò faluatò per opera di Elio letto fuo fe- 
deliffìmo amico, fi fece vedere in Campido- 
glio armato da Gioue foprafanguinofa , e 
lagrimeuole ftrage de'primi nobili Romani. 
Non s’arrofiua ai farfi vedere più volte iiu* 
habito di Ercole ,e godeua in fembianzadi 
Alcide armato di faette di portarli allo 
Caccie delle fiere quello Moftro vmanatO’ 
con Marzia fua fauorita in habito di Ama- 
zzone . Fu alla fine quello fceleratifiìmo Im- 
peratore fuenato per mano di POMPEIA- 
NO, e ftrafeinato per Roma fù trucidato 
dal Popolo acclamando al Trono , ed all*- 
Imperio Publio Heluio Pertinace . 

Quella famofiflìma Iftoria dà Tintreccio 
al prefente Drama intitolato ANTONI- 
NO, E POMPEIANO . 




PERSON AG Oi v 7 
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Antonino, Tiranno Imper. di Roma ; 
Pompeiano , Principe Romano . 

Giulia Moglie di Pompeiano. 

Publio , Confole fratello di Giulia 
Marzia fauorita di Antonino . 

Perenio Cugino di Antonino 9 
Elio , Duce de Pretoriani . 
irmene , Seruo di Corte . 

Nifbe , Nudrice di Marzia 2 
. (, Venere . 

Deità finte j Due Grazie 2 
fFama. 
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scene ' 



Nell* Atto Primo . 

Strada di Roma con due Torri, & archi 
Trionfali illuminati in tempo di notte . 
Sala Reggia con gioco contigua 
Stanze di Ce fare « -I 

Campidoglio. _ ' ' J - -, i 

Colle Auentmacol Tenere . 

■ • *> 

Nell’Atto Secondo 



Appartamenti di Perennio nellaReggia 
Montuofa orrida con grotte. 

Sala Imperiale con ftatue di Ccfan pre* 
deeefsori. 



Nell'Atto Terzo : 



Teatro in Corte con Scena 

Stanza Augufta. 

Salone . ' . : 

BALLI 

Nel primo Atto d’ Africani fchlaui li-, 
berati . 

Nel fecondo di Statue . _ 

ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 




Strada di Roma illuminata in tempodi 
notte con due Torri. 

‘Public chef* l'ingreffo [apra Cam Trion- 
fale . Pompeiana prigioniera in vna 
Torre . Giulia nell * altra . C«t- 
carfa di Topaia . 

Tnb. A Mici , ecco di Roma 
Le fofpirate mura» 

Sotto il Cefareo branda 
Piegè la frante il Mauritanrubella, 
Tei». Publio Publio . 

Cia. Germano* 

Tublia fi volta ver fa te voci, poi fegut . 

Da quefto braccia il nero Modo apprefe % 
Che sà (tender lofcettro 
Oltre le vie del Oceao gelato 
L*Imperacor latin * 

Giu. Publio. 

Tub. Cognato. 

Tubilo iì nuova fi volta . .• 
Tnb. Chi Publio appella ; Alma,, che Ye~ 
di) Giulia. 

Che (cargo ì Pompeiano' t 

Chi condannala Nobiltà Romana 

Ad illuftrar di ruginofo ceppo 

11 ferreo labirinto > , 

A 



PRI M O. * n 

Del Barbaro crudel . . 

Giu. La mia coftanza 
Farà veder con l'opre. 

Che d’vn pudico labro 
La macchia] del’onor rofìro non FofFre i 

SCENA TERZA. 

• » 

Ifmenocw guardie regie. Detti . 

Jfm. Iulia infino à qual dì terrà oflfufca^ 
' La nube d*vna Carcere to) 
Il p:u bel Sol de l’Aquila Romana ? 

P om.dafe ( Sederata miniftro) 

Jfm. Il grand'Augufto 

Ne la liefla tua man pofe la forte* 

P om.dafe II Barbaro ^inganna; 

Giulia pia tofto eleggerà la morte* 

Jfm . Con renderti men fiera 
Ad vn* Alma regnante 
L’Impero à conquiftar oggi t’efforto* 
Che rifpondi » 

Giu . Rifoluo 
Secondar le fue brame * 

Por», Oh Dio fon morto* 
l/m. Suo Littori, Si fciolga 
Dà quei ferrei volumi ; a le Corone 
Celare ladeha^cosi T’impone « 

^ iXL * -M m 




jti ATTO - 

SCENA aV AITA. 

Pompeiano . 

P ompeiano in felice ! 

Che miraftté che ydiftiì Ah che fà Tem- 
pre 

Stimolo troppo fiero 

In cor di Donna auidità d’impero • 

SCENA EVINTA. ' 

Giulia condotta da Ifmeno , e dà 'le Guy 
die fuori della Torre . Poi» - ; g 
pelano* 



1 - . 
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Giu » T Smeno , i! grand* Augufto 
X Le catene dal piede 
Oggi mi tolfe , ed al mio cor le diede » 
paw. Odi ò Donna incollante 
Così dimoftri à Vopre 
Che d’vn pudico labro 
La macchia de l’honor, l’Oftro non foC- 
fret 

Che dirà il Mondo ì Giu. Ch’opro 
Da foggia. 



Vm. E foggia appelli Alma impudica ? 
Giu. Folle c quel Cor , che lafcia forte t 



a nu- 



ca. 



Vom. Ti punirà l’eterna deftra vltrice. 

Giu . Per auer libertade il tutto lice . 
f$m. Tronca gl’impari accenti , è del mio 

©no* 



V R I M O. 




onore . 

Carnefice inhumana. 

Tu Giulia? Tù Romana? 
Tu di Publio Germana ? 



Vanne, ó Donna infedel, ma alraen di à P 
. Che vnRc lafciuo, va mio nemico ab- 
bracci. ' v T 

Giulia c Reina , e Pompeian tri lacci • 

SCENA SESTA . 

GiulU,e lfmeno. / 

Giu. Q Enti lfmeno , verrò) mi auuerti be- 
vJ Che nella Reggia i voglio ne,) 

Tragger occulta , e lconofciuta il piede . 
Cosi Pdecoro, e Pamor mio richiede, 

Ifm, In abito mentito 
Al Cefaredi Roma 
Cauta ti condurrò, celata, e ignota: 
Ogji à tc la fortuna offre la rota.* 

Giu, Sotto il corfo di lubrica sfera ) 

Fortuna feuera . 

M’opprime girando. 

Ma il furor de la Diiia inclemente 
Con volto ridente 
Si vince fp rezzando. *'■ ‘ 




SCI 



i4 ATTO 

SCENA V 

t 

Ifntenofolo 



I lì 



\ L fin fi refe à le mie voci' fcaltre 
Quefta penerà Augufto apprfTo 1* 
altre . 

Tutte tutte 

Voglio farui innamorar 
Se vi lodo vna pupilla, • 

Dorine mie , che ride, e brilla 
A miei prieghi arfe v e dilirutte 
Vi vedrò tolto penar 
Tntce tutte &c. 

SCENA Vili 

$&la Imperiale contigua ’ à le flange* d' 

4 / intonino T^ifbe con [ergenti peri' 
Apparecchi* del Gioco . 

Ty Refto olà preparate 
I Co gli argenti doppier le faci d'- 
oro-, 

Olà non v’affrettate 
Neghittofi, che liete? 

Cefare è qui fra poco • 

Difoonete le menfe , i lumi , e il giòco * 
Chi non gode fin che può 
In bellezza, e in giouentà — 

Che fai tù ? ?— Non va qui — Poni colà. •- 

Che gran beiiialità 

- - - Al* 
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PRIMO. 
Allontana quel feggio — 



Altro fimi! non veggio — 
Colà manca vna face--* 



i a 



Quefta qui non mi piace -- 
O negletto feruitio 
Beftie fenza giudi tio 
Hor partite ai qua *, 
Fate!argo 5 che vien fua Maefta 



m 



SCENA IX 




» Antonino con Marcia j Barn e* e Cau&Z 
gl ieri vengono ai gioco , e 'HISBE 






Io bel fole . sAnt. Idolo mio 
ri Quefta man disvino argento 
Ceppj d’oro al cor mi die,. 

Ne dal Carcere pauento * 

Si difciolga la mia fc . 

• Quefta man &c. 

Mar, FolTe à neui cosi intatte 

La tua fé pari in candor ; ; 

Che con balfamo di latte 
Sanarei le piaghe 4|al Cor, 

^ Folle à neui &c. 



S CnE N A X 
JfmcnOy e detti - 



lAnt, o Là termini il gioco. 



V -, I 



Mar, kj Senio fellon 1 pagherai ftypocfej 



m ì° di mia man lo fueno , 












16 ATTO 

*Ant. E ben oprarti I( mena 
Quanto Augurto t’impofle ? 

Jfm. La forte hai per la chioma . 

Tua farà Giuli , I più bel fol di Roma. 

$tar. Sarà tua Giulia ì *4nt. Marzia 
Non ti turbar . Se il Core 
In cangiar forma, e in variar afpeeto 
Protheo ti fembra , e Gerion fi fcorge , 

Ne la tua fede Antheo] d’amor nforge . 
Mar%,. Scherzi con ógni bella 
Ch’ Amor vuol libertà 
Di \Éenete la Stella 
£rrando Tempre yì\ 

Sia legge al Cor viuace 
L’amar chi più gli piace » 

Che Ubero arderà . 

V 

SCENA XI 

fmeno intonino. 

0 

Jfm. Efarec Giulia in Corte 

VJ lo tanto oprai, che al fin fi refe. 

Mnt- O’ forte 1 f 

Corri fponde à la fama 
L Tuo lembi ance vago ì [Tago. 

Jfm. NegPocchi ha il Sole, e nel bienne il 
Ad introdurla io parto*, 

Màfetrà quefti alberghi 
11 tuo novello Amor fpiegù le piume. 
Sopito in grembo al tonno 
D’vopoc mentir de le Pupille il lume. 

•Ant. Per qual cagioni Meglio né fia, che ac* 
aolga Con i 
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PRIMO 

.Con i nuito di vezzi 
Coi? bella romana? , . * 
ljm.* Nò nò, ch’ad vn fol lampo 
f~’ S’abbaglierà di Maefla fourana 
%Ant» Fingi dunque dormire . 

Per breue tempo ocore* 

Che troppo ftar non ponno 
Le piaghe aperte, e i lumi chiufi al fonro. 
Entra iti vna flanza vi;, ina alla Sala doues' 
appoggia ad vn Tauolino frigido di dormire • 

: se E N aÌx I I 

ìfmeno, chetiti*» Giuli» in abita di Caualie- 
re nella Sala: •dfttoninO) ebe finge dormire» 

ìfm. p Iano,che no Io fuegli: In quella (làza 

J Darme Antóinojfin quefti finti arnefi 

i f^°^ al * e tue Ararne? a tc s'afpetta 
Il difcoprim , G i u . p art i 

In dolce tonno attorto 
C efare abbraccierò 

ìfm. La Nane èia porto. v Varie 

Giu. Colui, che-tien fepolto 
Nel fen d’orrenda Torre 
Pompeian mio c onforte , 

Dorma fonni di ferro ; e per fna forte 
Proui Tempio, che il Tonno 
Non c German 3 mà Genicor di Morte 
Mora . 

Mentre s auuenta col ferro nudo contro 
«Intonino queflisbalza impetuofo , 
eie toglie il fcrr 9 di matto 

SC E- 



»s ATTO 

SCENA XIII. 

, • #■ ,yk \* • r t à 

^Antonine . Giulia . 



'lAnt. Tf? Erma , che tenti ì 
In (i tenera etate 
Si temerario ardir ! 

Giu, Sorte nemica ! 

%Ant. Olà ! Entrano le guardie Reali . 

Ferree ritorte , 

Stringano quel fellon *, e chi ti diede i 
, L’adito in quefti alberghi ? e chi t’induffe 
Contro il petto d’Augufto 
Scelerato Garzon armar la delira? 

Ciu. Nobi! delio di liberar la Patria 
Da ferrea feruitù ; 

Sapeftiaflai : Non ti dirò di più 

u' S CENA X V i; 



Elio, intonino 3 Giulia . ; 

"" * 

El, Efare corri > [cinge 

Roma è già in armila liberar s’ac- 
Pompeian dà la Torre* 

Dà l’Africano Cielo 
A pena c giunto Publio in Campidoglio 
Cn’ il PopoloRoman l’acclama al Soglio 
%Ant, Publio acclamato al Trono ì in breu< 
Roma 

i Vedrà qual fia d f vn Cefare [degnato 
L‘ira fulminatrice: 

1 Pom- 
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PRIMO. <* ' h 

Pompeian vuò, che mota. * ' iti 

Giu . Ahimè! che Tento! 
oint . jAddittag do Giulia,/ Quello fel lon i% 

tanto* ) 

Che di Sangue reàle 
Tinger tentò la fitibonda delira 
Dà le fune lacerato 
Diuorato * 

Proui l’ira del Tuo Rè 
El. Ch* odo ! Che miro ! oh Dei ! 

Cefare Augnilo 

Placa Io fdegno . E quella 

Ch’in finte fpoglie hà biondi «riti difcioI$ 

Di Pompeian la Moglie . 

\Ant. Alma che afcolti ! 

Giulia c coftei è 

Giu. Son già fcoperta . oint. Oh Cieli : 
Come può hauer nel fen fpirto d’AIert© 
Chi’lDio d’Amor hà co leGrazie in petto! 

SCENA X V. 



P erenio, Tubilo, * Antonino , Giulia , Elio J 






Ter. QIre , Signor * fen viene Publio. 
*Ant. O Venga :3 
De l’Idra rinafcente 
Saprò troncar la rediuiue tefle. 

Tub. Monarca ecccelfo Imperadorfourano 
A la virtù latina 

Cede il fatto Africano, in mar di fangtie 
Nuotan le tue vendette , io à pena diedi 
Doue piu regna il fol , 1* Aquile à venti , 

/ Che 
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ATTO 



Che tri ceppi di ferro 7 / 

Morpiorò infanguinata * y. \ 

DeH’aduftoOcean l’onda rubella 
Ma se in virtù di Publio 
Morde il Cefareo fren l’Africa doma. 

In premio di fila fede 

Con Giulia la Germana 

La libertà di Pompeian ti chied e. 

\Ant. Temevano anco ardifci 
Di portarti al mio afpetto ? 

Gli lena da le mani il baffone del cemntando. 
Jn'breue d’ora 

t ■ • 

Lungi dal Ciel Romano 
"W Efu le porta il pie*, gmfto è, che cada 

La colpa di eoftui (òpra il Germano, » 
Prencipe à la tua fede 
loconfegnocòftpi j 

€iu. Empio fa quanto fai. 
i/int. Perfida taci > 

Vendicar mi fa prò, labri loquaci . 

P er.oflerua Gin, Oh Dioiche fcorgoAmore! 
Queft’c il mio Solere che farà mioCore? 



Tubile. Giulia . Elio.Terenio . « 

m -w * t \ . .’dj 

Pub. A H barbaro? mentr’io 

Pe’ riferbarti al Trono .1 7 . 

Rifiuto le corone. 

Ad vn perpetuo efiglio 
Tù mi condanni il piè . 



SCENA X VI. 




Giu. Cottila de Tiranni « la mercè . 



PRIMO. il 

tL Ola ? Così parla te voi d’vn Rè ? (gnol 
P ub. Di Pompeiano,ah ingrato ainico inde- 
Quì. Parla ò perfido dimmi , • 

Così tù corrifpondi à fuoi fauori ? 

£/. Son cagion del fuo fato i tuoi rigori . - 
Beltà fttperba, e fiera, • , > 

C h’armataj è di rigor 
Non innamora: 

Sefofii men feuera , ^ 

Men rigida , e inclemente, % 

Fortuna più ridente 
Con tè farebbe ancora . 

Beltà &c. ( 

Pub. Giulia , dimmi , ma come 
In habito mentito io qui ti trouo £ 

Giù. Per ifuenar Imperacor fpietato 
Io finii Amor, mà non m’arnfe il fato. 

Ver. tra fe Quali accidenti o Stelle ! 

Son due Cieli d’Amor guancie fi belle. 
Puh. à Giulia . Non ti turbar. Re, che c Tf 
ran, non Tempre 

Salua cieca fortuna , e Pinnocenza 
Non abbandona il-Cielo , 

Giu. E tarda ancor il fuo fulmineo telo ! 

P ub. Cangierà le tue vicende 

Quel deli in , checi tormenta 
Quella Dea che và bendata 
E* nemica congiurata 
Al natal che più nfplende, 
r Q nel deftm èzc, 

. , . ~ , K * ^ ~ ** r ~ r "V . 
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ATTO 



SCENA XVII. 

Giuli aV eremo. 

f 

Gin. A h Prence era pur meglio a 
Ch’io fpiraffi quefValma 
Tra le fauci de Moftri , 

Quando à sbranarmi il Core 
j Non v’è fera maggior del mi o dolore ! 
Morirà Pompeian -, Giulia non more ? 
Pria,che la Parca al me crochi ’i fuo fìame 
Deh permetti pietofo , 

Ch’io dia gli viti mi baci al caro fpofo . 
Ver. Confolarti rifiòluo 
Spera intantOjChis'^Non Tempre auuolue 
La rota del deftin forte Tenera 
tràfe [Se more Pompei anseremo fpera.] 
Gin. M’hà ingannato 

Il Dio bendato . . 

Col promettermi contenti) 

Doppo ch’ei vibrò il Tuo dardo 
Nel mio fen nume bugiardo 
Non mi dà fo! che tormenti . 



SCENA XVIII. 

y '. 5* JV J ’ ,<o, H 

P erenio . 

Ver. A“^Hi fa > forfè chi fà ? fe fin ad ora 
Celai Io ftral de famorofa piaga# 
Non baci va dì quella pupilla arciera 

Sé mr 



M hà ingannato &c, 



1 




P RI M'O 

;e Pompeian , Perenio fpera ^ 
Armati in quefto fieno’. 

Mio core di fedeltà: 
v Se il nudo Arcier t’impiaga 
Siabalfamo à la piaga 
Sì candida beltà . 

Armati &c, 

SCENA XIX, 

_ > t 

f NÌ[bc Qsn flile , e Ifmeno dà ejfx 
étfterrato per'lagola . 

ci fei giunto—' 

1 fm 1 Ahimè non hò più fiatoni 
T^if. Mezzano federato?— 

Jfm. Moro fe non mi lafci . 

'H‘f> Voglio vcciderti appunto J 
ÌJm. Perdono 
vUf. Prieghi in vano . 
ì fm. Pietà. 

Ts Jjj. Non fi conuiene . 
ifm' Comp affione . 

J{if. Tanto è , voglio fuenarti ; 

Ifm. Narrami la cagione . 

ÌSif. E commando di Marzia. 

Ifm. Attorto impone. 
riif. Con quefto acuto ftilo — 

Nif. E ciò Marzia commanda ! 

N/y. Patto da banda à banda -» 
fm. Chi ? 

ÌSlif. Ifmeno'. 
ifm. Ohpotierello ! 

Mori» 



■ 



24 r . .ATTO. 

N if, Mori. 

) fm. Mirami pria 

fi lafcia cader lo flilo nel vagheggiar^ 
N// Quanto egli è bello ! 

\fm. ( A pietade hà iicor coromolfo ì) 
Njfbevccidimi. • 

Ni/. Non porto. 

1 fm. Tua pupilla altera , e vaga 
Più ,‘chè ferro il fen m’impiaga*, 
N/'/I Per ferirti o Traditore 
Non hò core, 

Che languì dal duci percolo. 
ìfm, Nifbe vccidimi . 

N//. Non pollo . 

I fm» Mà come armar poterti r *, - 
Deh perdonami Ifmeno . . 

\fm, La man contro il mio feno ! 

N//* Marzia, conve intenderti , 

Bafta ; vuò fol , che m’ami . 

N//. Farò quel , chetò brami . 
ìfn?t Ti faro Tempre fchiauo . 

N if. lo fola vuò fruirti . 
ìfm. S’inferuoran gli fpirti. 

N if. Mi farà Amico Ifmeno > 
ìfm. Et Amico, & Amante . /' 
N//.Ofei troppo galante . ^ 

I/w. Bella palio lo fdegno f 
N/f. Amor mi faltòadorto. 
ìfm. Nifbe vccrdimi 
N if. Non polfo . 

ìfm. Mia bellezza ti ringrazio * 
Che per te faluai la .Vita : 

Q^eua Dama incanutita 






w*. ** 



Per 



é 
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PRIM o: 

Per mirarmi vna fol volta 
In amor l’odio riuolta , 

E il fuo Cor di fdegno è fatio. 
Mia bellezza &c. 

scena XX. 

J<{ifbe fola • 









l ' * 0 "• %t A » ' 

Wjf. Come va fuperbo 

V*/ De le bellezze fue de le mie pene 
Ifmeno la mia fpeme ! 

E come mal accorta 

In vece di Arenarlo iq redo morta . 

Siam troppo facili 
Noi altre femme £ 

, A innamorarci . . 

Ss quelli Giouini * 4 

Poi fe n’accorgono » - ; J \ 

Tofto li fcorgono 
Scaltri, efolleciti 
Nel tormentarci . Siam 

SCENA XXI. 

Campidoglio . 

intonino f opra vn àquila in forma di Ciò - 
ve armato dì fulmini, 'Popolo nomano 
fpet tatare . Soldati Pretoriani . 



Efc 



D A r alta Aia vertiginofa Reggia , 
Doue foglio immortale 
B 



Al 



%é A T T O 

ÀI maggior Dio fan gli adamanfi eterni 
Cinto di fulmini 

Al baffo fuol * 

Il Rèdel’Erera • 

Fri nembi , e turbini 
DifpiegaiJ voi 
Scende armato di faette 
Dà le sfere » I gran Tonante 
E per far le fue vendette 
Hà la delira fulminante. 

Qui forfè dall 1 * Aquila [ceri de dall a 
/ cala del Campidoglio . 

SCENA XI], 

Elio j che guida Pompeiano incatenato . 

* Antonino . Cborode Pretoriani* 

EL O, Là ! quello fuperbo (piante 
• S’incurui al fuolo ; e à le Cefaree 
Serua il fellon di bafe. 

Tom. Ingrato amico. 

^Antonino premendo il tergo àiTompiano . 
Chi rubellò al Diodi Roma 
Profanò la facra fc , | 

Oppreffo 
Depreffo 
Calpeftoco! pie; 

E chi audace tentò trarmi dal foglio t -> 
Genuffeffo m’adori in Campidoglio. 

Tcm. Calca , premi ò Tiran , forfè anco vn 
giorno » . 

Scrafcinacoja Catena .... _ 

Aura! 



PIRM O, A7 

Aurai pati à la colpa egual la pena . 

El. Scelerato, àl’afpecto 

Sin d« I* Aititon nte od cotanto? 
i/tnt. Se già poc’ anzi il firibondo ferro 
Giulia impugno contro i! mio fen reale > 
V uò j c he d’v na Contorce 
Paghi la'felloniacon la tua morte . 

Tom . Giulia fedele 1 ò forte. tràsè 
„ Ant . Elio, perche non refti 

Reliquia di rubelli in quefto giorno 

Abbia fquarciato il petto 

Quefto fellon dàl’Auentin fcagliato. 

El - Efequiteò Littori. 

P om.. Amico ingrato. 

Ad *Ant. Morirò per farti guerra 

Empio Rè moftrò inclemente . 
Stingerò de i folti crini 
I volumi ferpentini 
Nuda furia, ombra innocente. 

' Morirò &c. parte 
+dnt. Mori prima ò fellon , poi di foccera 
Riedi furia di ftigieà farmi guerra . 

SCENA X XI 1 1. 

Maiala in atto piangente . intonino * Elio. 

Mar . A Ddio Patria, àDio Roma, io 
A parto à Dio • 

*Ant. Marzia! £i- ( Oli/ l’jdol mio ì) 

%Ànt. E doue mai d lagrimofa ^ ah forfè 
Mia bella giugno , à quelle ftragi intorno 
Giti i f fuptrbo piede 
Per imparar dà l’A quHe tue Ancelle 
fi * A. fui- 



18 ATTO 

A fulminar c 5 le fembianze belle^ 

Mar. Io ben sòj, che per dar ad altro volto 
Quel Cor che fu già mio , tù me l’hai tolto 
Ma fuggirò fia doue la mia fede 
Non vegga Sol latin . 

*Ant. Sofpendi il piede 
Sei'l mio Cor,fei*l mio berrai fen ti ftringo: 
EL{piano à Mar.) Marzia mi vuoi lafciar.? 
lAar. Taci ch’io fingo . 

SCENA X X IV. j 

' . ' ’ f - : y.. 

Ifrncno , intonino , Marcia , Elio . 

• Ifm. Q Ire, Signor. 

■idnt. ^ Che arrecchi ? 
jt fm. Parte Publio dal Tebro, efecoporta 
ConCameli, Elefanti 
Onufli di trofei , carchi di Toma, 

Tefori , immenfe fpoglic , e meza Roma. 

Sì 1 farò , che fpogliato 
Qiiefto ftiperbo indegno 
N udo,e mendico hoggi s’inuoli al Regno 
Reftaocara, mi chiama 
La fiiperbia di Publio 
Sù la Roman a fede . 

Mar. Tu parti ì 

i/tnt. Si mio ben l’vnie® oggetto tra ii 
Sei del mio Cor(à Giulia porto il piede 
Quell’occhio m'.iccefe . , $ 

c . Quel fen m’infiammò : 

Ma il erin , chemi prefe 
Fra noue catene* 

' Ap- j 
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P R I M 0. w 

.Appretto ilfuo bene 
Qpeft’alma legò • 

SCENA XXV. 

Marcia y Elio , 1 fmeno* 

E Lio qua mi portai ( fcocchi 
Per vagheggiar io flral, che tu mi 
Aquila innamorata in que’begl’occhi. 
Ifm. Se Marzia afcende ai Trono Impera** 
trice 

Elio farai felice . Vzrtt 

El Ti lafcio JdoI mio 
Cagion di Regio impero 
A Pompeian mi porta . 

Mar. Partimi cauto auuerti 
Che fol gode in Amor occulto Amore* 

E l . Piaga fepolta haurà la tomba al corfi* 

Il labro mio fedel. 

Tacendo t’amerà • 

Se lingua haurò di geL ’ - 
Pi foco il cor farà . 

11 labro &c. 



S C E 



N A X V | 

Marcia. 



Mar. TJErche d’auree corone 
A Quella fronte rifplenda 
Infegna à quello core Amor, ch’è fcaltro 
Finger con l’vno, e Idolatrar vn'altro. 

B i Mi 



/A T 

Scherzar conmillecori 
QucfValma fi vedrà, 

V ezzi, limfighe , e amori 
Son vezzi di beltà 

Scherzar &e. 



SCENA XXVI 1. 



Colle Orientino à la cui radice feorre il fiu- 
me Teucre pompeiano condotto inca- 
tenato da Soldati doppo Giulia 
condotta dameremo . 



TPotu. J^Orme io feno à la Fortuna 



Il Mortai , che grande nafte • 

Perchè vn fogno aequifta in cuna 
, Da! Natal, ch'hà tra le lafce . 

# Cefi prona ciafcun, che per fua fort$ 
.Nafce advn fonone torna in fóno morte 
G iti. Lafciami dico.Per.Giulia eccoadcpit® 

Vede Pompeiano 
Le tue brame . Vom. Qui Giulia * 

Ver. In breue d’hora 

Si rieda,G/**. Sì i non più legarmi il piè 

corre a Pompeiano. 

Vont. A]f Giulia Giulia > intefi 
11 generofo ardir de la tua fede \ 

Perdona anima mia 

Il furor d'vn Marito 

Argo cieco de cori e Gelofia . 

abb> acctandofi *j p^. Mio ri fioro 
Vom. Prendi homai gli y Itimi baci . 



v 
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G iu. 



PRIMO 

Giu. Ohimè taci, . 

Che mj (belli itcordaJ feno . 
Tom. M’incateno 
ÀI tuo petto Idolo mio 
P om. Iovadoà morte. 
Mio Ben mioCor, 
Giu. Io vengo meno- 

SCENA XX 









% 

a. 



£ oh Dio! 
Vili. 



4 



. * • ‘ * » A 

ilio, che furiofamcntegli fepara. Detti, 

• »« • * . • • ' ■ c • *»■ j , # * 

il. Là ? Tanto s’ardifee i 

Troncate queftì ampleflT.. 

-Al Teb-ro in fieno 

Qjjefto fellon si scagli. Giu. Ah Traditore 
Pompeiano vien condotto-tri* dà Soldati 
P*V. Dà la fua morte haurai la vita ò Core 
Gì u. ad £/. Di ormi per eh* delle Corti A t»» 
Reggi il<freno foura no ^ . (gl ifte 

Per nata! ^ per virtili 
Mi. Per Pompeiano. 

Giu. Argo vigildel Trono 

Parla bccudel , chi ti fofte&ne ali fianca 
Del Cefare Romano è 
Fù mertol fu valor F 
Mi. Fu Pompeiano* 

Giu. De l’Impero l’onor^r ifjpondi, ò ingrata 
Ba-ehUS colloco ne ha tua mano ì 
Da Roma ?. da Antonini 
Mi. Da Pompeiano ì ' ^ 

Giu. E con tal ricompenfa * 

Corrifpondi a’i fauoriì 
Mi. Son cagion del fuo fato i tuoi rigori.. 

B 4 JOB 
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,p*r 



4 fmeno, ebe [cpr agiunge annelante . 
Giulia, P ctonio. 



i 



Ipn. Q t gnor, Signor. Per.Ifmeno 
ìfm. Cefare Ver, Ohimè . 
ifm. Con furibondo piede. 

Ver, Qu? viene > 

ìfm. Nò: Ti cerca , e ti richede . 

Per. Partiam , Giulia parsiam. 

I fm. Non piu dimorai 

Giu . Verrò si, sì verrò* ma perche cada (si 
L’empio Tiran per quella delira ancifo dà 
Saprò lo« sdegno malcherar col rifo . 
Mentre Giulia parte fcorge jopraVjt- 
uentino Elio in atto ai far precipi- 



ti. Chi s’inalzò col temerario volo 
Di Rè fourano al lume, 

Icaro audace abbia per tomba vn fiume*' 
Si vede precipitai da Soldati Vom^ 



Giu . Ah Elio , ah traditore I 

Carnefice inhumano , alma di fera •' 

Per. tra sè Già morì Popeian > Perenio fpera 
Giu. Ofcurata mia luce 
Eftinto mio bel fol , mio dolce amore 
Cadetti sì, ma cadrà teco ancora 
QuelVaima, che t’adora . 
improuif amente fi f caglia nel Teuere . 

Jj fm. Ohimè l corri ò Signor Per, Ah fi foc- 
corra 



tar Pompeiano ‘Detti . 




pei ano nel Teuere 



U 



n 



p r i m o; 

II mio ber* la mia vita ! 

Che^iu fi tarda Ifmen? Ifm. Ella c fpedita. 
Per. Ah fortuna crudele ! 



Che farà qtteSo Cor ìche dirà Augufto i 
lfm. Gran ruinepatrento*.. 

Per. La morte attenderò dal mio» tormento. 
Flutti crudeli à torto 
Auete eftinto , «morto- 
li mio bel fol : j 

Di si vaga c nobilface 
Non c il Mar tomba capace 
E in voi giace per mio duoli 

Flutti 



SCENA XXX 
Ifmen» 



VM'Hr Roppofemplici amanti t 
X Soloperche vc/ete 
Tanti fcogli voi fiete in mar di pianti. 
Fate come fac’io-, che frefcho* e grafie* 
Dando la burla à tutte io mela palio* 
Vezzi, Corrili , e inchini 
t AH’vfode Zerbini 

Ogn’vna da me aura 
Ariejfonettije rime 
Sonle monete prime 
Chi dono a ja Beltà 



m a/ - 
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34 ATTO. 

scena xxxv ; 

TubliOy che parte da Roma con Camelli 
carichi A armi y e vaiùe fpoglie pre- 
tiofe. Elio che fopragiunge con ~ 
molti [Armati 



Tub . Ieca Dea , che prendi gioco 
V_y Di quell’anima innocente* 

Deh pietofa ad altro loco, 

Guida almeno quello pie -, 

Se Tiranno, ed inclemente 
i Mi difcaccia vn’empio Rè l 
El. Su (Ifpogli collui , tanto c’impone 
L’Imperator del Tebro. 

Tub. ad Elio, A h federato Auguflo ! 
Ingrato Amico. 

El. Olà! non più deui patir mendico i 
Lafcia coufta fpada. 

Tub . Prendi, ma di al Tiranno 
dandoli il brando 

Se inuitco io polì all’ Occidente il laccio*, 
Ch’io gli màdo Tacciar, ma non il braccio. 
. Tutto l’empio mi tolga. A quella fa Ima 
Non torrà mai la nobiltà de l’Alma 
Spogliato , e Colo parte da Roma . 

El, Amici quelle fpoglie 
Cefa&e vi concede. lai Soldati] 

Gli arnefidi coftui fon voilre prede. 

I Mori ^Africani fchiaui di Pubi io nel diui~ 
der tiraloro Pormi > e le fpoglie del me- 
de fimo vengono à conte fai e 
t - , formano il Ballo , 

V--' ; ArT- 






ATT O I I. 

5 cena prima. 

Appartamenti di Perenio nella Regia . 

Tompeifno in b abito di Cingara,doppoElio . 

M Anti olcuri vrV’almaiflaltre 
Voi celate àia mia forte* 

Sm eh* il fato mi flagella 
Con la sferza d* vnafiella 
Preferuatemi da Morte. 

El. Pompeian, checifembra? 

Corrifpofe Elio ancora à tuoi fattori ? 
Tom. Lafcia, amico, deh lafcia 
Ch’m quella man teneramente iò flringa 
La mia forte fatai . 

El. Prencipefappi,: 

Ch’io per fottrarti alPiminenteParca 
Cinto dà le tue vefti vn de miei ferui, 
Nell’arenofa fede 

Feci fcagliar dal Tebro. \ r 

Tom. O cara Fede. 

SCENA SECONDA. 
Marzia , ohe vede Elio ftrin&cr \a defireu 
À TompeianQ ». 

4 f 

Mttr. /•'v Cara fede.£/.IJo!o mio; 

Mar. V J Tù menti. 

Perfido , aU’hor ch^io penfo in quelli AU 
. . ; berghi & 6 Pc« 



atto 

llitnprouem à Giulia in feno Augufto 
Vom. Come! che alcole© : . 

Mar. In amorofo laccio . . \ clot 

Tc fcorgo , ò infido à vile Egiziaca brac» 

p om. Cefare à Giulia in feno . 

El.O'ìi Dio *fenti 

Mar. Ammutirci, o ingannatore, 

• Tefeo di fede, empio fi non di core . 

&. Se ingannatore io fon s io t ho tradita 

- Mia della adorata mio Sole terrea, 
M'inuoli la vita 

Mi fulmini Gioue quell alma nel len. 

M&V. Bei labri lufinghieri * 

Mai più vi crederò 
La fè che voi giurate 
Rofe mendaci, e ingrate 
Mai femore vacillò 

t Bei labri 

• * 

- * • * 

SCENA IH 

■ - ■ Pompeiano . E-ho > 

Zi. C In ch’il CM ti permette _ 

J Di rapir la Conforte entro la Regia 

lnguiderdondi quanto oprai tichiego 

Vnfol feuor. Po»». Imponi 
’ Zi. E Io prometti ì P om. M: • 

Zi. Da la tua Spada 
Voglio Cefare iUcfo 

Tom. Ahi che dicefti. . . . «. 

Ei.Forfe ti pentisPew.Nò troppo chiedeiu 
^.Giunge l’Imperator ; 

fom. Oh Dei 1 chefwgo! 



2 
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| 5 E C O N D 0 J7 
El. Non ti Tmarir. A quei coturni, al Manta 
A le trecce del crin che jiorti in fronte > i 
Non più riferbi effigie, ò imago alcuna 
DiPompeian. ' , • 

Vom. Non mi tradir fortuna . 

El. Ma feco non v’c Gmha 
P om. Ohimè , che fìa ; 

El. E ti conturbi ì Pom. Amico • : ' 

Mi rinafce nel cor la gelofia 
Vada mole arcano immenfo 
Nel pender girando vò • 
c E fe giudo è ciò che penfo 

Col ^enfarsò che farò. Vada&c. 

SCENA Q^V ARTA, 

• r 

^Antonino . P erenio. Eli o . Pompeiano . 

~An' C Egui . Di , che n’auenne i i ji 

Pfr.»3Difperata ,e dolente al fin la vidi ; 

Scagliarli dentro il Tebro 
+An. Ahi, che m’vccidi . 

Elio ancora del Tebro 

Publio partì ì El. Sin del acciar Tpogliato 

Già lo fcacciai dà Roma • 

Vom. E ciò anco Tento l 

El. Oh Dio ! Tappi celar il tuo tormento, . j 

iAn. Mi chic codui , ch’ai manto 

Sotto cl i ma dr a n i er moftra il natale ? J a 
Vom. Ah barbaro crude}, 

E/. CeTare Augudo 

Queda Egizia vagante ] 

Con mio ftupordifcopre 

Su la rota del CaTo Per 



?? ( A T t O ' 

Le cieche forti, e le vicende humane. 

*Ant. Tanto faggia è cortei ì 
Dimmi, che ti predice 
Di Cefare la Stella ? 

Tom. D; Venere fu*I monte io ben difcerno 
Che idolatrarti Donna 
Che fedele al Conforte 
Finfe d’armati, e ti tramò la morto 
tra sè (Mi la tradì la mia nemica forte ) 
\Ant. E’ ver. Giulia c cortei . 

Ver. Mi l’infelice 

Per deftino ( cred’io) del Cieco Nume , 
Perche recana morte 
Col bel fiume del ct^n morì in vn fiume 
Ve m. Mori Giulia Signor ì Ver. Sì. - : 

EL Oh Dei ! che fento ? 

Vom. Di Pompeian la Moglie ì 
El. Oh Dio ! Sappi celar il tuo tormento . 
Vom. Amico addio: fra tante pene,e guai 
Se il Tiran non ifueno,io faccio afta ì.par, 

SCENA av i NT A. . 

I fmeno con la fpada d i Vublitr. %Àn~ 
tonino. Elio . Verenio . 

ìfin. T Argo al Dio de le vittorie 

JUQuÉfto brando, quefto fulmine . 

E trofeo de le mie glorie. Largo dee 
E/. Sire, come imponevi 
Ecco di Pub lio il brando. 
'«^«.PrencipePer.InuitoSire » 

yint. La perdita di Giulia 

Tot- 



SECONDO 
Tormenta vn’aima Augufta i ’ 

Per dar la fuga à miei pender moteftr * 
Farai, che ilegai caccia oggi s’apprefti. 
Per. Obedirò Signore. (dolore 

tra sè Mà p iùaccerboc il mio duo! dei tuo 
*Ant . Elio tù porta in tanto 

Ometto brSdo guerrier à Mariia in dono. 

Dille , che putrita fpada 

Cinga al fuo haco,e vefta il fen dvfbergo 

Meco tri le foie (le 

In afpetfo d Arhazone la voglio , ' 

Ed io iq abito d'Alcide 
Vedrò cosi nel faettar le fere 
Se fan piaghe p.ù omicide 
1 noftri dardi, ò le fue ciglia arciere . „ 

; E/. Cefare( tìngi òcore) 

Non ti può dar beltà più fida Amore . 
Am ante fi fedele 

Non trouerai mai più : 
i . Per tè quella bellezza 

Jo sò ,ch’abborre,efprezza ^ 
Ogni altra feruitù . 

Amarne Jkc. 

r • - . . 

dti SCENA SESTA, 

w • 

^Antonino . V creili a . i fmeno . •* i - 

%Ant, TNI due begli occhi al Sole 

1. J V ola noua Fenice ( oro 

D’vncrin,ch’è biondo'entro à le frondi d* 
Moribonda queft’alma à rauuiuarfi 
L’acccde vn guardone de fooi rai fi pafee. 
_'i Per 



4ó A T T O 

Per nafcer more , e per morir rinafcc • 
Due pupille in vn bel volto 
Sono i regni del mio Core * 

Son le annella del cnn fciolto 
* Le corone, che d’ Amore. 

r SCENA VII. 

• * 

Vercnio . 1 fmeno.' 

£ er>\ 1 Ifera Giulialahi mio belSoIe efllto, 
Jfm . IVI Da Toccalo d’vn volto 

Anco hai turbatoci bel fcren del core ? 
Ter. Nacque da la fua morte il mio dolore 
Tfm. Non doueui innamorarti 
* Se da pene 
Dà catene 

Tù bramaui il cor difciotto. 

Non doueui incanarci 
Dentro il carcere d’vn volto • 

Ter. Togli miti dinante , 

C on figlierò importuno , > 

E parta ancora 

Da queft’affitta inconfoIabiPalma 
Ogni fpeme, ogni gioia, ed ogni calma* 
Speranze abbandonatemi. 

Più pace al cor non vuò : . ^ ’ 

Il voftro afpetto amabile 
Se prefe formej fqualide, 

A’fofpirar lafciatemi 
Quel ben ,! che piu nofij hò! c - 

Spe. inze &c. 
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SCENA OTT AVA.' f'W 
Montuofa con orride Grotte» ! "» 



Tubilo ch'cfce fuori'dà quegl* antri con m*l~ 
> tifuoi Cittadini Romani inuolatift alla 
tirannide d* '•Antonino, c ricourati 
in quelle /pelone ke . 



A Ntri opachi , orrende Grotte ,* 

Donerai giorno sì nafeonde 
Maggior parte de la notte J ^ 
Mentre il piè qui fi confonde 
Cinofura è de miei parti 
Vna.ftejTà di marmo in feno à i faflj. 

Ma qual bafrn di fourahuman fembiate „ - 
Spunta da’i colli àlaettar queft*ombre? 

SCENA NONA 



Giulia , che feende dà i Celli in abito di Ta+ 

Stortila TnbliOy che la Qàofleruandol 

Giu. f> Vpi fquallide, al voftro pianto 
IXSinghiozzando và al rufcelletto, 
Tup. Cieli : à la voce . 

Giu. E fcherzando il zefiretto 
Sopra il rifq di queft’erbe , 

Tub. AI portamento al volto 

Giu. Sofpira,e geme a le mieldoglie acerbe.. 

Tub. Giulia cortei mi fembra > 

Giu. Ma del fender fmarrito 

f .. . [condendo dal Colle \ 

—— - •* ' ' ^ 
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4 i' ATTO 

L’incerta via m’a Jiteran coìftoro . 

Tub. Ah non errai . Giu . Che veggo ? 

Publio *Pub. Germana? 

Gin. E qua! ti trono f oh Dio ! ] 

Tra tuoi concittadini 
Ludibrio de la forte ? 

P uh. Md'ero l’vom che nafce 

Di Monarca Tiran ligio à Io fcettrol 
Mi dimmi , e come mai 
Spvmtò fuor de la Reggia in quelle felue 
Il fior de fette Colli > 

Giu. Elio l'ingrato amico 

Del filò Tiranno eficutor piò crudo 
Fà, che del T^bro in feno alPonde algenti 
Da PAuentin precipitato mora 
, Il mio fpofo il mio cor 
Tub. Publio, che Tenti 1 
Pompeiano infelice! Giti, lodifperata 
Nel torrente mi fcaglio, e femiuiua 
Vn Pefcator mi prende in rozijini 
Cangio Pvmide vedi 1 , e vengo intanto 
pòue al mio duolo impietosi io miro 
Al lagrimardel Colle 
Infino i fafsi à fili fcerarfi in pianto. •» 
Tub. Deh mia diletta fuora 
Frena frena le turbe 
De lingaiti , e fofpir . Vn’alma grande 
Non cede à la Fortuita . 

Ma di voci, e latrati 
De Cacciatori , e veltri 
Odo gemer la Selua 
Già. Ohimè I che feorgo J 
Elio mi fembriiaftahcor diBelua • 

{Pub. 






SECONDO 4| i 
PtfMnuoliamoci amici. <5//*.Io nefprofondo 
Di qucft’ Antro mi celo . 

Vub. Io qui m’afcondo . 

' : w £ 

SCENA X. 

Elio , che "artnato cT alla 'viene infeguendo 
va* Fera , che f dettata dà .. Antonino 
fnggc col dardo nel fianco . P eremo 
che lo fegue con I [meno • 

El. C l Teglia s* ancida 
ì3 L a Fera che fugge 
Con delira omicida . 

Corre la fiera àfaluar fi nell’antro , ìowl* 
flà ricourat a Giulia . 

fm. Mira offerita ò Signor. Ebbe lofeampo 
t^In qtieli’orribil fpeco. 

El. La fegitirò nell 1 Antro. ;r 

Vet. lofaroteco. 

S Q Ex N • A !.. 

Giulia, chetìmorofa efee dall * ^intro .Elio 
P eremo, 1 fmeno. 

Giu • /t ita , ò Cieli * 

Eo. Che incontro ò Dei ì 

Per. Che miro ! J 

lfm. Giulia. Per. Giulia ancor viui? 

Giu.^ A chi fanelli ? 

Tu t’ inganni ò Signor . 

El. Stelle, che veggio I -- 

( 4 Giu- 



44 ATTO 

& Giulia non fei ì Giu. Non fon . 

Ver. Amor vaneggio / te 

Quel bel fen, quel bel erin ,qcella tua nò- 
Così efprimono al viuo 
Quelle belle fembianze •, ond 'io mi moro, 
Chequeft’anima auuinta 
Giulia ti giureria mà Giulia è eftinta . 
Giu . [ Coltui pur di mè accefo] 

U Siluia non Giulia fono . 

Ver. Ahbenconofco 
]| brio di quegli occhi 
Non puoi celar la Maeftà Romana . 

Sin. Roma non vidi mai, ne mai tal Cielo 
Connobbe i miei refpiri . 

Per. Oh Dio ! condona ò bella i njiei deliri. 

Son amante , e non sò come 
Libertà pollo fperar 
Da le reti di due chiome 
Non sò l’alma fprigionar 
Sor amante &c. 

SCENA XX. 

«Antonini) in h abito di Ercole armato d* ar- 
co , e Saette, feguito da molti Cac- 
ciatori . Elio , Ifmeno . 

T? Lio, 1 fmeno . E/. Mio Rege. 
Ecco il Tiranno 
Mifera mèchefìal 
iAnt. Dou’ èia Fera 
Trafitta già dà quella delira arciera ì 
Giu. Non mifeoprir fortuna miafeuera. 

E l. 



SECONDO 4$ 

E/. Semiuiua in quei’ Anno W 

Si ricourò » ‘ * 

jint. Ma chi è cortei , che porta 
Cacciatrice de Cori 
In due luci congionte 
Sirio ne gli occhi ,)e l’au ree reti in fronte*' 
E/. Sirementr’io infeguiuo 
Co! Prencipe di Roma o 

La fuggitiua belua, i 

Cortei incontrai , che fembra 
A I* arco de! bel Ciglio 
Diana de la Seiua. 

xAnt. Elio. E/. Signor, <Ant Óhcome 
Io contemplo riforce 
Le ftmbianze di Giulia in sì bel volto ! 
Ifm. Oche, certo ellac Giulia, ò eh io fon 
{tolto. 

jLnt. Parla ò bella chi fei ? 

Giu. D? rozzo Agricoltor vnica Figlia . 
jLnt. [ O’ che labra ! òche ciglia ! (nome 
Come t’ appelli? dì? 1 Giu. Siluia è il mio 
Ant. (Oche guancia ! oche chiome! 
Omertà fciolgo per me 'j 
Ifmen. Ifm. Signor. ^Ant. Conduci 
Cortei dentro la reggia , 

Che non deue albergar ftanze romite 
Chi di gigli, edirofe 
Hà le guance fiorite , 

Giu . Deh mio Signor. Ant. Non piu: 
JZl. Al Cefare di Roma 
Sdegni vbidir ? 
iAnt, Coli comanda, e vuole 
L’ Imperato! del Mondo 

De 



in 



*4 ATTO 

De l'Èrcole Remai farai la Iole . 

C/m. Cefave il tuo defio 
Mi rende per mia forte 
Olocaufto d* Amor ( per fatua morte ) 
lfm. Oggi sii ’l Trono Augufto 
. *' La tua (Iella t’àrride 

Il valor protierai di queft’Alcidt. 

Citi * Non celai dentro al mio pentii 
Maifcrn i:ladir’gor, V 
Mà queft’ a'ma tutt’afietto 
> Nudnfol Marcierò Amor . 

Non celai dee. 

* • \ . • . ■ ■. .. ... • 

SCENA XIII. 

; oint orino guardando per quella parte , clone 
partì Giulia . Marz.i a, che 
[opr agi unge . Elio. 

* Avt. He lattei candori ! 

Msr. Idolo mio! Mio Regè? 

>Aht. Che ceneri auori 5 / quelle 

Mar. Con chi mai parla ! E quai ifollie fon 
Cefare ì 

jlnt. Marzia ( ò che beltà celefte ! ) 

Mar. Cieli che fia ! Antonino ì 
*Ant. E chi Antonifioappella? 

Mar. Lama Marzia, il tuo ben, 
jhtt, Eh no nièi quella. - * • 

• . *• * • • 

1 A : 
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I SCENA Jf ir, 

vtf 5? lìtrÀ- 

, M arnia. Elio *, 

Mar. T O non fon quella ! 6 Stelle! è Dei? 

1 cheintefi? 

II. Temo Cor mi®, che tenero Sembiante 
Di vaga Pailorelfa 

T’vfurpi il Cord’ Auguro . ' [amante 
Mar, Inuolati a! mio afpetto ò indegno 
E/. Se à miei infortuni arridi 
O di le mie difcolpe , e poi m* vccidi • 
Mar. Tu troppo m’ingannafti, io troppo 
vidi . 

E l. In qiieft’Alnna pupille amorofe - 
Comete fdegnofe 
Scoprirete vn eterno candor: 
Nenien bianco del candido fatte 
Di guance si intatte, 

E la fede , che porro nel Cor . • 

In queft’alma &Ci- 

SCENA, x V . 

Marzia. ■ 

• • * f *•.•** . i 

O Fingendo , ò d’amando 

iSon condennata à fofpirar per fempre 
Mà coi fopir non pollo 
i Ammollir del mio duol le ferree tempre . 
Taci ò core non. fofpirar. 

Benché fuga la fperanza, 
i " Ben- 




ATTO 



Benché ceda la coftanza , 
Noe dolerti di quell’ Amore,' 
Ch’ c cagione del tuo penar . 



Taciò&c, 



$ C E N XVJI. , 



Sala Imperiale con le Statue de Cefari pre 
ifeceffori, tra le quali s'inalza (opra eie- . 
nato Trono quella. dell’Imperator 
Marco Aurelio Padre del Tiranno 

* Antonino . Vompeiano . 

E ’ morta Giulia ? ò Stelle i 

Barbaro Iraperator, empio Regnane 
Specchiaci in quella imago', empio,e vi 
drai. 

Méntre tà iniquo figliò 
L’ormecalpeitri del paterno pano. 
Che nel cor di macigno J 

Non dimoftn del Padre altro che il Safl 
Mà sè’n viene il crudele ! Elio condona 
Fra tante pene, e guai > . . 

Se il T iran non ìfueno , io faccio aliai • 
Che ne dite ò Spirti iìeri 
A la Patria prigioniera 
Deggio dar la libertà $ . 



Sento il cor , che tra pender! 



Dice à V anima guerriera 
Non macchiar la nobiltà • 



Che ne dite &c. 
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SECONDO. 49 

SCENA XVII. ! 

Antonine [otto le mede firn e fpoglìe di E rea- 
le armato di claua , che guuiGiulia la 
per la man oElio. Vompeiano 
in dij parte . 

\Ant. XT leni ò bella , co! crin biondo 
V A dar legge à tutto il mondo « 
Vcm. Cieli ! Numi i qual volto 
S’offre à quelle pupille i 
Giti . D j h mio Signor ,mio Rege in aureo 
Soglio 

Manch’ènataa! amtro . (glìo 

Ma! può trattar lo feettro. jLnXs cofi vo- 
Pom. Elio El. Prence i Sei qui? 

P orti. E chi è colei, ne cuicelefti lumi 
DeH’eftmta mia Giulia 
Brillati viue le faci ? 

E/. Vilanella rapita . Offerua ,e taci. 

A nt. Quella in fenfata effìgie 
gettando à terra con la claua la fiat ha 
di Mar c'xAur elio fuo Padre . 

Cada lacera a! fuol. £l. Chefial 
Tom. Che veggio ! 

%/tnt. E ceda ò cara vn marmo 
Del tuo bel feno à l’alabafìro il feggio • 

1 E/. Conpro la Statua ifteffa 

De! Gènitor ! Mio Imperator condonar 
V Che dirà il Modo ? il Capidoglio! il Cielo! 
^Ant. Ne dal Cie! , ne dal Mondo 
, Antonino dipende . Vn folle Padre. 

Q ..Che 

I 






S© ATTO 

Che già varcò i! fìegetonte il guardo 
1 feggj dè Monarchi 
Non de occupar fuor de le ftigie riue . 
Vom. Empio. E L Crudef. 

Giu. Lafcia regnar chi viue . 

Tom. Cieli che fiat El. Cheofferuo! . ' 
%Ant. Si lui a . Vom. Situias’appellajJ! 

*Ant. Siluianonpiu , mà gran Regina im- 
pera*, 

De l’Èrcole del Mondo Onfale altera . 
Giu. Dà Talco foglio io darò dunque leg- 
ge*. 

« Ant. Imponi sì comanda ; 

Oggi il Romano Imper dite fi regge . 
Giu. Olà, 

Cògli efuh Romani 
Libero al Giel lati no 
Torni Publio. Vom. Chefentol 
\Ant. Ohqueftoètroppo. 

Come Publio conofci ì 
Giu. InfenoàTerbe 
Ladoue mi rap fti. 

Meco efalò le file fuenture accerbe . 

%Ant. E’lieue pena al fuo fuperbo orgó- 
glio. 

Giu. Nò, nò, co gli altri jn libertà lo v°gli° 
Vbidir non fidane 
Di chi regge ai comandi? 

'jint. E ver ; mà lafcia 
Abitar le forefte 

Chi racchiude nel petto alma di Belua . 
Giw. Torno àia Selua . 

Giu. Refta dunque « r «/**** One vai £ 

Giu. 



Ite 



SECONDO 



G/k. Torno à la Selua. 
iAnt. Ferma. 




Elio parti à momenti , e ù che Publio 
Dà l’efiglio ritorni al Cid di Roma 
E/. Siluia la tua fortuna hai per la chioma . 



7{i/be . Mai-zia . intonino . Giulia , in Tro- 
no. Pompei ano tacito indi/parte . 

Mar. \ A Ira’a in trono.Oh come porta in 
IVI volto 

Le fembianze di Giulia ? 

Mar. OGitdia, ò nò. Scendi da quefto foglio 
femmina vi!. 

Ant . ©là cotanto orgoglio ? 

Mar. Soffrir dourò,che col Roman Diadema 
Che di cingermi il Crin guirafti vn tempo 
Stringa U rosa fronte 
PaUoreila sì vii di Marziana feorno? 

Giu. Guardimi il CieJ: a la Capàna io torno: 

%Ant. ferma Giulia 

Giu. Nò, nò: Tra gli antri fofchi 

Pafserò i giorni miei ; ritorno à i bofehi 
Jlnt La follia dicoflei 
Dar legge ad Antonino in van pretende. 
II donar, il Jeuar da me dipende 
N if. Animo, ardi r *, rinfaccia 
a Marcia L’alma, tradita - -A 

E i graui Tuoi difprezzi , 

Mar. Ah Cefare fonquefti 
E’ amor , la fc , i giuramenti , i vezzi ? 



SCENA XVIII 



C z 
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fi ATTO 

%Ant. Taci ; Non fai Superba 
Ch’è coftunje. de prandi 
Serbar fede con 1‘ vna 
Vagheggiar tutte, e vezzeggiar ciafcuna. 

, Bada ch’io miri vn volto , 

V n Cr in legato , ò fciolto 
Lo voglio tofto amar: 

Mi punge in vn iftante ' 4 
L’alato faretrato* 

Che prigioniero , e amante 
Mi gode.'efanimar . 

Baila &c. 



SCENA X IX. 



Murali» Giulia. T^ilbe'* Torapciano co- 
me / opra in di fp art e . 

M*r. T"\ ìrrmi : Come tra bofchi 

JL-' Sorti l’anima roza , ò vii bifolca* 
Stimolo d’imperar? 

Giu. la forte incolpa. 

Crude I non vuoi intendermi 
E pur m’intende Amor: 

Tu cerchi fol d’offendermi 
L’ innamorato cor . ^ y 

. Crudel&c. 



SCENA X x: 

Marzi», Vampe Uno, ’Hjfbc . 



M ar* P V foffirò tacendo » 




> 



SECONDO? 

Abnonfiaver! con queftoacciar di Pa" 

brio. 

Tom. Hà di Ptib’io cofiei ?a fjpada ai fianco 
Achim’vfurp iiTrono 
Se non ìfquarcio il Cor Marzia nou fono 
Qui [nuda la (pad a Ver infeguir Giulia effe*. 

Pompeiano , e gliela rapifcc di tu ano . 
Tom. IafciaccteflaSpada. MUr.-Oià, 
Vira. S’afpetta 

ò'o.'oà la d< ftra mia Fa tua vendetta . 

Farò , che d Tebro afflitto « 

Ritorni àref^rrar 
Di Roma al nobil Regno 
lmperator più degno 
Tofto fapròftrouar . 

Farò &c. patte. 
Che vidi ! M ar. O’ Dei che intefi i 









.o ilei, che già poc’anzi 
AI infido Amator donò gii ampIetH 
Le mie vendette impugna * 
tìif. Io non Pintendo . 

Mar. Simili ftrauanganze io non coprendo^ 
£ vna Circe , che t’inganna 
La fperanza del gioire . 

« Lufìnghiera fempre alletta ; 

Mail fuo vezzo, che diletta 
Ci dà in braccio der martire * 

E vna Circe kc. 
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*4 :* 

SCENA XXI. 

'Njfbe y e voce di dentro . 

7s7 if. T Ngannò m pur anche vna fgeme— 
1 fallace. 

Per lfmen io fofpiro , ei ride , e tace . 

Mà per togliermi al Core vnsì gran tedio. 
Ho penfato il rin>edio:in quelli fogli 
Neri , e fcom paginati , 

Ad vn Mago inuohrti 

Forfi il fin trouerò de miei cordogli . 

Apro, eleggo il volume : 

Deh foccorrimi Amor , fetù fei Nume; 
Voce, Chiedi òNifbe , e à le tue voghe 
Piegherai di Stigie i Regni . 

’HiT-' Se ad Ifmeno io fom Moglie 

Non m’inoltro ad aitr’impegni, 
Mà qui non vedo alcuno •, 

Chi parla, à chi rifpondo ? 
Quello* vn’imbroglio il più gentil 
del Mondo . 

SCENA X X li; 

1 fmeno y eNifbe. Voce . 

ìfrn. ^F Ifbe cara oue fei ? 
qsy". i. x Mi chiama -, ei non fni vide. 
Ifm. Lontananza mi ancide . 

'tijf. O' caro a fife fofpira . 
ifm. Chi mi t* mfegna almeno i 






Vec. 



SECONDO. f* }ìj 
Voc. Eccola m ira Le jlatue accennane J^ifbe. 

' ) W/*. Mi-fera me ( j ' 

* u 1 Jfm. Mirerò mi f chevedo ‘ 

Jfm. Io refio immoto 
D Nifbe che fù mai ? 

Fu terremoto > [ mi, 

7JJJ\ Fù vn mio fofpir , fe vdifti a fofpìrar- 
Che con l’impeto fio die moto 'armarmi 
Jfm. Son tuo Iafcia i fofpiri. 

Là Reggia caderà s’aftri ne tiri* 

N»/. Ardo I fmeno , foccorri 
Vn’alma eh" t’adora ♦ 
ìfm. II mio de ffr precorri 
Eccomi ò Nifbe à Te 



Le fatue fanno moto l 
Ahimè, ahimè! , ■ 

*J^if. Che hai? 

ìfm. N i fbe non più, che fofpirafti affai . 
Wjf. Mio Ben di che pauen ti ? 
ìfm. Non mi piacion de Saffi i complimenfi* 
7^/f, Teco per Tempre vnita 
M’accingo à fa partita . 

Le fatue accennano, che non partano* 
Jfm* E’vietato il partire 

Nifbe-, Coftor mi voglion far morire\ 
J^if. Qnal tormento t’accora? 

I fm. I* douer obbedir le Statue ancora. 

Agli affetti del tuo Core 
Se tù vedi oggi piegarmi 
Non farà più di Stupore 
Mentre moui in fino i marmi . 

Le fatue f alt ano da V inde falli , c im- 
pedifeono ilpafso a i fudettì . 

Male- 



A T T O 

Maledetto (ia 1* Amore, 

Chequi fece fpiritarmi 
Il paflo , ahi ; doue parto ? 
jyw.Soccorfo f aiuto^oh;tnc,piet3 a fon morte? 



Segue il bdl* delle fatue. 



ATTO ni. 

... SCENA prima. W 

Teatro , che fi fabrica eoa Scena • 

•Antonino» che ha per mano Giulia ► 

•Ant. On Ta perdita del Core 

Fòfac^uiftodWAmante, 

Se la perdita maggiore 
E* L'acqui fio d Vn fembiance a 
Con fo dee. 

Siluia come't’àggrada 
Quella mole fuperba ^ 

Giu . La pnVnobile ifTòI norr vide mar 
* AMt. Merairigfia maggior trono in «jue-’rai- 
Giu. M’o Rx, sù quella Scena ^ 

I Cigni più canori- 

Potranno vn di cantarci noftri Amori * 

( Empio* fimulerò,. fin che tu mori), 

•Ant, Seguimi * Siluia , aLSoglio^ 

Che Rei na ti vog ho .. 

(firn Sta nel Cielo del tuo vedrò ? 

11 diletto de 1 m io core . 

• Boiie ignudòarmato Amore* 

Ogni (IraL porta raccolto .. 

Si porta con • Antonino a federe « 

\Ant. Olà. Spanfcail velo,: 

Che la Scena riférra x 
Ed oda il Mondò 

Ciò a che sà far Isr tna bellezza in Terrad 

Ci SCE. 



*8 ATT O 

SCENA SECONDA, 

Saldala Tenda della Scena , ed appare la 
Reggia di tenere con le Grafie, che , 
dormano, la Fama, intonino, 
e Giulicu. 



yen. r\ luà alata , Th , che porti 
U 11 Mortai fino à le Stelle, 

Da letargo fi profondo 
Tù nfueglia le mie Ancelle ; 
Acciò quelle 

; Dimoili ar pollino al Mondo 
- 4 Qu anto vale vn bellembiante. 

Scuoti l’aurea tua Tromba , Argo 
volante. 

Fam. Io con tromba ff {lina 

Lofueglierò, Stella d’Amor , e Dina. 
Voi Ninfe dVAmore, ^ 

Sorgete su sii : 



La Fama 

Vi chiama . r .y , ... 

Dalgrauefapore. 

Sorgete &c. 
vna delle Grafìe Chi del Tonno profondo 

C^\ fruntf* m « 1 



1*^ 

\ 
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Ci fcuotemai ! 

Fam. La maggior Dea del Mondo . 
^.e Cetre aj 
Il canto: 



li 
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tk JL /ha VIVI «r*v 

apprendete , 
fciogliece. 



Sirene del Core . 

Sorgete 



> 



■ ■ 



i. Grazia Prendo l’Arco , 
a. Grazia Ed io U Cetra 
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TERZO. j5> 

yen. E fia preggio di quel volto 
Ciò, che da voi la Dea à amor 'impetra. 

I. Grafia Sono gli archi di Cupido 

Quelle labra colorite , ) L 

Quella culla ", > ®nd*efce ilrifo. 

E* a Tomba i più d’vn Core . 

* Quella pocca in sì bel vifo 

EYarerra-a! Dio d'Amore > 
Di Coralli, e Margherite. 

Sono gl’Archi dee. 

*Ant. Sifuia fon quelle Iodi 

Atomi in faccia al Sol : Preggi maggiori 
Si dennò al tuo bel volto , ò DeaVlefceri. 

Giu, Empio fimuterò fin che tu mori . 

SCENA II I. * 

Elio con Pubi io. Pompeiano in di/parte nel 
fuo primo babito . ^intonino con Giulia, 
come [opra . 

E/. C Ire ,come imponefti ,al Cieldi Roma 
3 Ecco Publfo ritorna . 

*Pnb. Publio, che miri ! Giulia. 

Giu. ( Ahi fon feoperta \) 

Pom. Oh Stelle? El. Oh Dei? 

f ergendo fìupido dal Trono . 

%Ant . Giqliaècofteì ! Pom. Che afitoltoj. 

Pompeiano vuol vfeire. Elio lo[ trattiene 
Deh lafcia Amico. • . 

Mi. Ah nò i Partiam . Di legge 
Agl’impeti de» Cor . Ant. ìdolo mio % 
Non parli ? Ah ben co&obbi 
Sotto gfifpide yefti 



<>o ATTO 

Lo fplendor four’vmandel tuo bel volto, 
Publio, Giulia (ì rende al Ci?l natio , 
Soura gemito foglio io vuò , cne il Modo 
MiaSpofa , e Imperatrice 
Òggi meco l’adori . P om. Oh me infelice 
Giu. lotuaSpofa» Ant. Si, P$w. Nò. 
Giu. Qual voce [eh Dio; j 
Mi penetra nel Corj 
Ant. Che ti conturbi . 

Giu. Ah che Pombra vagante 
Di Pompeian mi fgrida t 
Ant. Che vaneggi; che parli y , 
L’alfljad’vn Traditore 
Turberà li tuo feren. Sol del mio Corei 
Quella Nette animata 
Porgimi in quefta deftra . 

Giulia, f tende la mano , poi fi ritira. 
Gin. Prendi, P om. Ah infedeli 
G*n. Ohimè J *^wt.Bdiatipenti2 
Giu . Ah non vuol Pompeian,ch*io v*accon£ 
fenti . 

P uh. Giulia t’offre la forte 
11 diadema del Mondo , e tu rifiuti 
11 Cefare Romano i 
[ tosi vn giorno 1 a morte 
Vendicar tu potrai di Pompeiano . J 
Giu. Cedo ) fe così imponi : Ecco la mano. 
Per. Si Giulia al tuo crà-hionao 
Dono la Reggia, il Regnator, e’I Mondo. 
Gin. Ah nò.P#6.Che ocì^nt.Ti veglio à fuo 
difpetto 

Reina al Trono, e mia conforte , , . . • 

Qt u . . Già che Publio lo impone Sa- 



\Uh 
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TERZO. & 

Sarò Fenice à regi tuoi fplendori . 

• (Empio Emulerò , fin cne tu mori ) 
tAnt. Elio prendi ,efeguifi 

Porgendo vn foglio ad Elio (ne 
Ciò,che in tal foglio il tuo Signor t’impo- 
E/. Obedirò . ( che tìa ì ) 
jLnt .Scorgerai s’io t’adoro Ànima mia < 
Quando voglio , ad vna fola 
Sò donar rutto il mio Cor : 

Cento vaghe pon guardarmi , 

Mille Belle pon mirarmi , 

Ch’auro Tempre vn foto Amor . 

Quando &c. 

Giu. Quando voglio , a chi m’adora 
Confacrar sò la mia fé . 

Cento Amanti pon pregarmi 
Mille cori pon donarmi 
Quello fenoc t folper Tè*. 

Quando voglio òcc. 

SCENA I Vi 
Pompeiano , Tullio , Elio.] 

Pont. A HPubl.o Ingrato Pubh'o. 

Pub. f \ per aecoftarfi à Pompeiano , $ 

qttefti lofeaccia . Ombra gradite 

Tom. Ombra non fon . 

Pompeian* fon quel'o , 

Cui mentre credi ellintOj •/* 

Elio l’amico il Sa ua ‘ /j 

Tu tradifci òinfedel, Empio tWccidL 

età 



X 



ix ATTO 

El Publio, che dici . 

Pub. Oh Stelle. Oh Dei che vidi ? 

P om. Publio cosi di Pompei an fi fcorda? 

'Può , Ti di ò fot . . .. 

pom. Che mi dirai ? che Giulia 

Solo per tuacagion , per tuo configli® 
L’Imperator, il m o nemico adora ? * 
Pub. Che cieca Gdofia troppo t’accora: 
Che finge col Tiranno 
Sol per tentar le tue vendette ancora . 

J II. Pompeiano , non p.u j fe per fotcrarti 
A l’ira de! tuo fato 
La spoglia feminil tu deponefti . 

Parti , celati, e fuggi . 

Tub. Segui cauto il mo piede ,cfcorgerai 
Di qual tempra, àcoftanza 
E* il cor di Giulia 
Tom. La certezza di fua Fede 

Puòdar vita à queftoCore 5 • 

Può dar morte à la mia morte. 

Può tornarmi la mia forte 
Lacoftanza del fuo Amore. 

La certezza &c. 



$ 
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S CENA V. 
Elio , che ferma Publio 



§ 



El. 1) Vblio , ancora ti fembra, 

1 Ch’abbia infido, e d’ingrato 
Vccifa l’innocenza. 

L’amicizia tradita? 



mi 

• : • 
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TERZO. 61 
Pub. Vn cieco fdegno , Elio fede! , condona 
Dvn core furibondo. 

E’vn gran ceforovn ve r o amico al Mondo 
. Vn cor lineerò , y' 

E’ nobil catena: ) 

In petto mortale 
Vn’alma leale 
Fà l’vom’ prigioniero 
. E’ nobil catena &c. 

SCENA SESTA. 

Eli * y mentre flà per aprir il foglio , 
gli vicn rapito da MarziayCbe 
fopr agi unge improuifa . 

El. \ T A in quefto rea! foglio 
IVI E che m’impone . . 
L’imperatortegnante? 

Mar. Cedimi queita carta* . - , , *- 

Saran de la tua; Egizia 
Caratteri amorosi, ò infido Amante 
Mi. Marzia ti fon fedele -, efe noi credi 



Leggi la carta , evedi . 

E 



*far>E il! Sigillo reai. El. Cefare fcriue. 

Marcia apre il fog Lio , e legge . 

Tu fà , che inbreue d'ora 

Mora , Scruto , Pompilio ’e Marcia ancora. 

Sta fofpef a , e penjierof a . 

El. Ch’intefioh Dei i Mar. Che leggo! 
t,l. Dourà cader il Sol, che m’innamora? 
di nuouoguarda . 

Erro , fogno,® traueggo i 

Mar. 



r. 



64 ATT 

Mar. E Marzia ancorai 
Regnator federato i 
Di Barbaro Tiran legge crudele i 
£l Marzia ti fon fedele i M 

Saprò i nudarti al fato • 

Coi Simulati affetti 
Adularai l’Imperator * Mentili* 

Piaghe amorofe al Core * 

Spetfo ha il bramato ficchi finge Amore* 
A penac nato Amor,! cfeeimpara à fia- 
Ei d’vn fen per le duo poma gere 
Tra le fafced’vna chioma 
* Da l’inganno, fi fa cingere 

A penale* 

SCENA SETTIMA « / 
Maìdici fola ► 

%4ar» \ T Ora SeYuiOyVompitip 3 'e Marita 
I Vi ancora* / 

: Cadrai! T iran prima che Marzia cada^ 
Chi morta mi delia, giuftoèche mora* 
Date à Tarmi ,fcherniei penfieri 
Al Tiranno fi laceri il core * 

\ 'Cada vittima al voftro furore i 

Su vendetta miei fpirti feueri * 

Date &c» 
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scena vili. 



Sala Reggia con Ietto . 
Giulia . Ve renio. 



Giu. pRencedouemifcorti. Vet. IodeJ 



Im perator Augufto 
d’alti cenni efequifco. 

Mira : vedi quel letto > 

§£* quelle regge piume 
peue inalzarli a! Trono Amor bambincC 
C;«.Io feguiròd voler del mio deftino. 
ver. Mi di perche celarti 
AI Prencipe di Roma , à l’ora quando i 
Baleno tra j e Selue il Sol Latino ? 

G/w - F ii d^?o di feguir il mio deftino ; 

Per. Ah Giulia. Giu - E tu fofpiri ? 

Prr. Oh D'0,co nc ^° na * ò Sellaci mici deliri! 
ijjH Vna fperanza e ftinta 

^ i V Fa che nel mio Colpir ttoui’I conforto > 
Oggi farà Rein a > io farò morto . 

Se ritorno in ‘berta 

Mai piò Donna mi legherà, 

Vn morir ne !a coftanza 
* E l’amar Tenia fperanza 
Vn bel volto, vna beltà . 



* 



Mai tee. 
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SCENA IX 



Giulia 



G iulia Mai non fi perde alma latina * 
Sii quel letto reale 
Ti rauuifi fa Patria 
Da la tua delira inuitta 
Del Romano. ....... 

Al difpetto ancor d c Amore 
Vn penfier mi dice al Core 
Non difperar *, 

Crudo m’impiaga , i . 

Ma la Tua piaga 
Potrà fòrfi un di fanar. 



Tow y^’ùfia.G#*.- Che incontrò, oh Cieli i 

VJf Son pur di Pompeiano ombre si 

belle. .. 

Spino di qnefto Seno, 

V:en; tu dagli AbiflT^òda le Stelle 
Pow.Ombra,mio benjnon foli.Son Pompe- < 
iano . ; . 

Per opra de l'Amico U \ 

Spiro Paure vitali . Io per fottrartì ' 

Al barbaro Tiranno 



Al difpetto &c* 
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SCENA X : 

nini;* fi iliv ^ /* /fi 
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TERZO. i 
Con la fcort'adi Publio , 

Col configlio di Marzia 
Penetro in quelle ftanze. Or che fi tarda! 
Può vna fuga fpedica 
Dar i te hbertade , à me la vita 
Qui me tre partono [cordono venir K Antonino 
Giu. Mifera me i cheveggior 
Qnefto è l'Imperator . Saldati ò $pofo 
Pom. E come , e doue ? Giu. Oh cielo , 

Che farò in fi grand’vopo. Vom.lo qui mi 
celo . • 

Tompeiano fi najconde dietro la cortina j 
del letto . 



SCENA, x I I 



intonino. Giulia, 

Ant. O O! di qneft’alma . 

Giu. v3 Mio Jmperator , mio Nume* 

Ant. Sjedi sii quelle piume. 

. - Idolatra del^tuo fembiante 

Sempre , ò cara , Cadore rò ; \ J 

Còiofpii idei Cor amante * » 

11 fuò Nume ineen ferò. 

v / Idolatra &c. 

Lafcià , ò cara, ch’imprima 
Segni vini d’Amo^e 

Su quefte Ro(e Gr«.Si:Mà pria il confenfo 
D t Pópeian frcerca.^t. Oh fei pur folle 
Porgimi quella delira Giu. Eccola ò Sire. 
Gi uli a porgendogli la drfira afferra flretto 

Antonino. 

Si - * s. n 



Ant, 



sg ATTO 

T %Ant, D’vnrubel, d’vn felle nchiedi’Icon- 
ftnfo i 

Ei già tra Pombre eterne : 

Cor. uerfa cola morte 

Al Regno de la vira 

Non può veder . ne fente 

L’opre del noftro Amore * 

SCENA X I ! ~ 

Towpeiano , che sbalza fuori con la Spada 
ignuda di Tubilo . Giulia ■ che tiene 
ftr etto per la dcflr a ^intonino. 

Tm[\ 7 I*o , vede , e ti Tento ò Traditore 
~4nt. V Cieli , che veggo i Lafcia . 
y/a for^a peri legar fi da Giulia , che tenen- 
dolo fìretio sfodra vno flilo 3 co.l quale lafe - 
rifee da vna parte, e VoWpeiano nello fteflb 
tempo dall' altra . 

Giu. Mori, ©Barbaro* Vom. Mori* 
’*dnt. Elio infedel i iniquo i ah Traditori, 

* Antonino cade morto siti letto . 

Tom. La pena ha de’tuoi lafciui Amori* 

SCENA XII K 

Elio .Marzia, e detti * 

Mi. A Hi Prence i e che Taccili i 

J\ Pompeian,Pompei.an a quella c 
fa Fede, 

'Che à l’Amico ginrafti » 




t<er;zo. ó 9 

Po&i.Che giurai Giu. p Che promife } 

Ei. Di preferuar del mio Signoria vita * /,» 
Dal Ino vindice ferro . 

Tom. Mira coteft i fpada . E (là olleruando,' 
Che chi Pieno il Tiranno 
Fù di Publio Cacciar , non i! mio brando. 
Mar. Lafcia, che fpiri’i rcgnator indegno 
L’anima federata . 

Tom.àMnrzin Se morta ti bramò fei vendi* 
cara ; 

Quello moftro de’regi 
?? irò l’anima infame . In Campidoglio 
S acclami Publio Imperatore al foglio. 
Amor le fue fauille 
Ndfanguegià amorzò; 

E i! Sol di due pupille 
Vn lauro fulminò. - Amor.&C 
G in. V i p ? ar aPe vna volta ò fati infidi . 
Sento Amore 
Cne ù;<~c al Core 
Spera, brilla, 

Codi, e ridi 

Con le forti più rubdle -, 

Mutan faccia ancor le Stelle,’ 

E tal’or fi cangian fpeflò 
Là nel Ctel gli altri omu di ,] 

Sento, òcc. 

S C E N A X VI. 
Marzia , £//♦. 

V \rr Lio . E/. Mio Ben . Condona 
XL. La gelali a del cor di chi c adora 
ir.’ \ Pom- 



70 ATTO 
Pompeìan mi fi fuela|, à. Fordifcuopro 
La tua Fede, il tuo affetto,in quelli alberghi 
Con la fcorta di Publio 
Io di guida gli feruo, e }o coniglio 

\ A sbranar il Tiranno, orche t’accora 
D’vn]empio la caduta ? 

Chi mortam. btamò,giuftoèche mora. 

E/. Sarete pur mie, 

O luciamorofe, • • 

Di fulgide Stelle 
Id eluminofe 

. Sarete pur mie v | 

O luci amo iofe . 

Sarete pur mie 

' O’ latra veziofe | 

O Troni di perle 
O* feggi dì rofe . Sarete &c. 

SCENA VLTIMA. 

Sala Reale. 

P ubi io coronato , "Pompeiano , Giulia > 
Viaria . Elio . i fmeno 

Tw&./^Ingetemi’lfcrine 

\*> AUondel Tebro, ‘ 

Piò Roma non fia 
f iangente , ed esangue 
Afpcrfa’di fangue 
Da il» agi > e ruine. Allori «cc. 

€/«. C V\j op olirei lazio . 

J li tuani /fide c doma 



W «H * 

E vi- 



TERZO. 

E viiia Publio Jmpera;or di Roma 
}om. Ed c ben g alito ò Publio, 

1! diadema reale à la tua chioma . 
EviuaPub'io Imperator di Roma. 

Elio accenna Marzia à Vjmpciano . 
il. Elio maggior fortuna 
DaPompeian non chiede. 

Se in fua mercè Spofa colici concede . 
tpom. Da la tua delira , Amico , 

Riconofco il mio f.uo , 

V’annodi il laccio eterno il Dio bendato 
Mar.Prendi Palmare la delira, Eho adorato* 
j}/«. M;o Spofo . P om. Mio-Teforo 
La tuacoftanza , e la tua fede adoro. 

Giu. Rida pur lieta quell’alma 
E ne * m, ° f en 

D’Imeneo oggi la face 
Seminando gioia, e pace 
Quello di rende feren . 

Rida &c. 
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ir; D Vinccntius Marfa Marcacciu 
V cScusReg. in Ecd. M 
Pro IUuftnfs& Reuerendils D. I« 
cobo Boncoropag. Atchiepifch. 

Princ. 
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Vicatius Generali S. Offici) Bono 



